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Cgil: lo Stato 
sociale non 
si privatizza 
Concluso ieri un convegno di due giorni - Manifestazione di 
migliaia di pensionati al Pantheon - Documento Cgil, Cisl e Uil 

ROMA — La Cgil rifiuta una 
logica privatistica nell'af-
frontare la crisi dello stato 
sociale. Il maggior sindacato 
italiano rivendica le conqui­
ste sociali come leva di redi-
stribuzlone e di equità ed In­
dica nello strumento fiscale 
e nella tassazione del patri­
moni la strada per superare 
le difficoltà finanziarle del 
sistema di sicurezza sociale. 
Se ne è discusso per due gior­
ni, su relazione e conclusioni 
di Alfonso Torsello, della se­
greteria, con una buona par­
tecipazione delle categorie e 
delle rappresentanze regio­
nali (bisogna ottenere di più, 
si è però detto). Il ragiona­
mento di Torsello — cui gli 
Intervenuti hanno portato 
arricchimenti e precisazioni 
— si è mosso attorno alla 
convinzione che la riforma 
dello stato sociale sia un 
banco di prova fondamenta­
le per il «patto per 11 lavoro» 
lanciato dal sindacato. 

Servizi pubblici generali 
ed Investimenti — ha notato 
Torsello — tendono a ridursi 

nel bilancio dello Stato, 
mentre continuano a cresce­
re l trasferimenti alle Impre­
se. La pressione fiscale, Inve­
ce, risparmia le rendite e la 
ricchezza accumulata; l'eva­
sione fiscale è tollerata. Chi 
paga le tasse sente sempre 
più l'Ingiustizia. Efficienza 
ed efficacia della spesa socia­
le, Infine, non possono essere 
aumentate, paradossalmen­
te, tagliando le prestazioni e 
privatizzando, ma vanno af­
frontate nei termini corretti: 
gestione e assetto istituzio­
nale. 

È vero che la società è 
sempre più complessa e vi 
sono bisogni differenziati, 
individuali: ma di prestazio­
ni integrative si pub comin­
ciare a parlare (e la Cgil è di­
sponibile) quando sia stata 
data risposta al bisogni pri­
mari del cittadini. È 11 caso 
delle pensioni. Torsello ci è 
tornato anche ieri nelle con­
clusioni, affermando che si 
dà poco rilievo alle Iniziative 
dei pensionati e criticando le 
•aperture» del ministro del 
Lavoro al dirigenti di azien­
da, al quali sarebbe stato 

promesso un allargamento 
del loro Istituto di previden­
za. Mentre De Mlchells è ri­
masto rigido sul «tetto» pen­
sionabile: ma è proprio agen­
do su questa leva — ha repli­
cato Torsello —- che le esi­
genze di differenziazione dei 
dirigenti e di altre categorie 
possono trovare risposta. 

Mentre si concludeva il 
convegno della Cgil, i pen­
sionati unitariamente mani­
festavano a piazza del Pan­
theon, a migliala, giunti da 
tutta Italia e annunciando 
una più forte manifestazione 
per 11 prossimo 7.0 dicembre. 
Anche le confederazioni, con 
un comunicato unitario, 
hanno replicato al ministro 
del Lavoro, dopo l'incontro 
di tre giorni fa. Bisogna arri­
vare — ribadiscono Cgil, 
Clsl, UH — alla riforma pre­
videnziale senza ulteriori ri­
tardi, garantendo solidarietà 
e regole uguali per tutti e ri­
vendicando un proprio ruolo 
contrattuale In questa mate­
ria, ruolo che non può essere 
delegato a nessuno. 

Nadia Tarantini 

Diventano artigiani 
i lavoratori in Cig? 
Verrebbero assunti nel comparto - La Cgil orientata favorevolmente 
Convegno del sindacato a Venezia: «Più attenzione al settore» 

ROMA — All'inizio c'erano 
soprattutto le grandi fabbri­
che. Adesso però, dopo la cri­
si, i licenziamenti, i ridimen­
sionamenti, il sindacato co­
mincia a scoprire e valoriz­
zare il variegato mondo del­
l'artigianato. Un'attenzione, 
a dire 11 vero, che dura da 
qualche tempo ma che ha 
trovato un'esplicita confer­
ma in un convegno di due 
giorni che la Cgil nazionale 
ha dedicato all'argomento a 
Venezia. Non un appunta­
mento accademico ma, ed è 
la prima volta che succede, 
una delle Iniziative con cui la 
Cgil prepara il proprio con­
gresso. 

Le ultime vicende, non 
propriamente «pacifiche», 
tra sindacato e confederazio­
ni artigiane (è del giorni 
scorsi la disdetta della scala 
mobile da parte di queste ul­
time) non ha cambiato il giu­
dizio della Cgil sull'attenzio­
ne da dedicare al settore. 
•Oggi c'è bisogno di un con­
fronto tra sindacato e confe­
derazioni artigiane — ha so­
stenuto Luciano Satta del di­
partimento Industria della 
Cgil — imperniato sulla con­
sapevolezza che relazioni 

E! deceduto 

TULLIO SEMINO 
nostro rivenditore da lunghissimi 
anni nella zona di Sampierdarena I 
funerali avranno luogo questa mat­
tina alle ore 11 30 da va G B Monti 
per la chiesa del SS Sacramento Al­
la moglie, ai figli e tutti i familiari, le 
più sentite condoglianze della reda­
zione e amministrazione de l'Untlà 
Genova. 6 dicembre 1935 

La Federazione provinciale dell'Ap-
**— ctmovfi^ EirtcciP2 3* dclcrc £cl 
la famiglia per la perdita del caro 

IGNAZIO GUZZARDI 
fervente antifascista e combattente 
per la liberta Per onorarne la me­
moria sottoscrive 50 mila lire per 
I Unità 
Genova. 6 dicembre 1985 

La Federazione Provinciale del-
l'Appi» genovese partecipa al dolore 
della famiglia, per la perdita del ca­
ro 

IGNAZIO GUZZARDI 
fervente antifascista e combattente 
per la liberta. Per onorarne la me­
moria sottoscrive 50 nula lire per 
IT/nira. 
Genova. 6 dicembre 1985 

li deceduto il compagno 
ALBERTO CAVO 

I funerali si svolgeranno stamane a 
Bussila. Al figlio Luigi e agli altri 
familiari le con doglianze dei cotti pa-

Si di Bussila e delia redazione 
U'UmttL 

Genova. 6 dicembre 1985 

Improvvisamente è mancata ai suoi 
cari 

LUCIA PICATTI 
ved. NICOLA 

Addolorati lo annunciano figli, ge­
neri. nuore, nipoti I funerali vener­
dì 6 alle ore 10. partendo dall'ablu­
zione. via Ghedini 19/30 La presen­
te è partecipazione e ringraziameli-
lo 
Tonno. 6 dicembre 1985 

sindacali corrette sono non 
motivi di freno, ma al con­
trario di sviluppo civile del 
settore e strumento di gran­
de importanza per superare 
quella concezione residuale 
che lo caratterizza». Del re­
sto, per la Cgil «l'artigianato 
è un fenomeno essenzial­
mente industriale». L'indu­
stria, si fa notare, raccoglie 
circa 11 73% dell'occupazione 
artigiana che a sua volta è 
concentrata per il 60-65% in 
5 regioni: Lombardia, Vene­
to, Emilia, Piemonte, Tosca­
na. Inoltre, si tratta di un 
comparto che crea occupa­
zione, un argomento cui il 
sindacato presta antenne 
sensibilissime. In questi an­
ni, mentre la grande azienda 
perdeva colpi, l'occupazione 
artigiana è cresciuta del 30% 
con forti picchi nelle regioni 
«adriatiche»: oltre il 53% in 
Veneto, il 55% nelle Marche, 
il 47% negli Abruzzi, il 38% 
in Emilia. 

Stando al giudizio di Sat­
ta, che ha svolto ieri la rela­
zione introduttiva al conve­
gno veneziano, l'esplosione 
artigiana è stata favorita nel 
corso degli anni Settanta dal 
«decentramento produttivo 
operato dalla grande impre­

si è spento martedì 3 dicembre tra 
l'affetto dei suoi cari l'avvocato 

PAOLO CIPRIANI 
'Ne danno il triste annuncio la mo­
glie Adelaide, i figli Tiberio. Ar­
mando e Antonio, le nuore, il nipoti­
no Emiliano, i parenti tutti 

La camera ardente sarà allestita 
dalle ore 9 30 di oggi all'ospedale 
Spallanzani I funerali si svolgeran­
no alle ore 12 alla basilica di San 
Pancrazio 
Roma. 6 dirembre 19S5 

I c*?fPn2*rni e le compscne de!Ì2 se­
zione centrale Formazione e scuola 
di partito del Pei sono affettuosa­
mente vicini al compagno Armando. 
così gravemente colpito dalla perdi­
ta del padre, avvocato 

PAOLO CIPRIANI 
Roma. 6 dicembre 1985 

I compagni e le compagne dell'Isti­
tuto Togliatti sono vicini ad Arman­
do Cipnani in occasione della scom­
parsa del 

PADRE 
Roma. 6 dicembre 1985 

Si è spento dopo breve malattia il 
compagno 

PIETRO AFIERO 
della sezione Alfa Sud Ai familiari 
giungano Ir condoglianze della Fe­
derazione comunista napoletana e 
della redazione napoletana dell'Uni-
tà 
Napoli. 6 dicembre 1985 

Si è spento a soli 35 anni il compagno 
PIETRO AFIERO 

della segreteria della sezione Alfa 
Sud e membro del consiglio di fab­
brica Alla famiglia giungano le con­
doglianze dei compagni dell'Alfa 
Sud, che in suo ricordo sottoscrivono 
100 mila lire per l Unità 
Napoli. 6 dicembre 1985 

La cellula del Pei della Provino» è 
vicina alla compagna Liliana Spita-
lrn per la perdita del suo 

PAPÀ 
Tonno, 6 dicembre 1985 

sa industriale in zone di più 
antico insediamento produt­
tivo», mentre il «modello 
adriatico» avrebbe caratte­
rizzato «l'industrializzazione 
diffusa di nuove regioni con 
una vasta e dinamica pre­
senza di aziende artigiane». 
Per la Cgil, però, non manca­
no le ombre: «Nell'un caso e 
nell'altro non è difficile rin­
tracciare il tentativo di aggi­
rare l'ostacolo costituito dal 
contratti nazionali di lavoro 
e dalle norme di legge che re­
golano il rapporto di lavoro 
subordinato». 

Un atto d'accusa che non 
impedisce, comunque, alla 
Cgil di tendere la mano ad 
un comparto cui si riconosce 
di esercitare «un ruolo ormai 
essenziale nell'assetto indu­
striale del paese». E così, la 
Cgil fa proprie alcune richie­
ste dell'imprenditoria arti­
giana come quella sull'ac­
cesso al credito. Ma è soprat­
tutto sul plano occupaziona­
le che si vuol giocare la 
scommessa di nuovi rappor­
ti, in particolare verificando 
la possibilità di assunzione 
nell'artigianato dei lavora­
tori messi in Cig dall'indu­
stria. 

VOlivetti 
smentisce 
l'abbandono 
di Pozzuoli 
ROMA — L'Ollvettl smenti­
sce l'intenzione di abbando­
nare Io stabilimento di Poz­
zuoli. Il direttore generale 
ingegner Levi smentisce de­
cisamente le notizie diffuse 
dal consiglio di fabbrica cir­
ca una volontà di ridimen­
sionamento produttivo. 
«Nessun colpo di bisturi — 
sostiene — anzi nuove ini­
ziative e attività indirizzate, 
come sempre, alla piena con­
ferma della presenza al Sud». 
Il direttore della società si 
augura quindi «una pronta e 
positiva conclusione con le 
organizzazioni sindacali 
dell'accordo sulla nuova ini­
ziativa Accessori a Pozzuoli». 

La presenza delI'OIivetti 
nel Sud intende svilupparsi 
per il futuro — secondo l'in­
gegner Levi — su tre diret­
trici: 

1) creazione di due unità 
operanti a Marclanlse nel 
settore della componentisti­
ca elettronica che prevedono 
di occupare nel 1966 più di 
600 persone; 

2) completamento della 
trasformazione del com­
prensorio di Pozzuoli a pro­
duzioni elettroniche, con In­
dividuazione di una missio­
ne stabile e importante, pie­
namente confermata, nel re­
gistratori di cassa; 

3) proposta di avvio a Poz­
zuoli di nuove lnziative (Ac­
cessori) tesa a iniettare nel 
comprensorio attività In svi­
luppo. 

Manifestazione a Milano il 14 
L'adesione di Genova operaia MILANO — Il Partito comunista ha organizzato per sabato 14 

dicembre a Milano una grande manifestazione sui temi del 
lavoro e dello sviluppo che sarà conclusa dal segretario generate 
Alessandro Natta. «Per una nuova politica economica, per il 
lavoro, per lo sviluppo» e il tema generale della giornata di 
mobilitazione che vedrà confluire nel capoluogo lombardo folte 
delegazioni di lavoratori e di cittadini provenienti da tutte le 
regioni del Paese. La manifestazione riproporrà le posizioni del 
Pei al centro della battaglia nel Paese e nel Parlamento per 
modificare 1 contenuti della legge finanziaria e imporre profon* 
de modifiche alla politica economica. Un corteo partirà dal Ba­
stioni di porta Venezia alle 9,30 e attraverserà il centro della città 
fino a piazza del Duomo dove prenderà la parola Alessandro 
Natta. 

«Meno clientele, più sviluppo» 
In migliaia all'iniziativa indetta dal Pei per il lavoro e contro la Finanziaria - La 
protesta che viene dalle grandi fabbriche, le ragioni dei giovani e degli studenti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Di genovesi, alla 
manifestazione indetta dal Pei 
a Milano per il 14, ne arriveran­
no alcune migliaia su un treno 
speciale. Accanto all'adesione 
sui temi più generali proposti 
dal partito ci sono anche i moti­
vi personali, le storie singole e 
collettive che, in questi tempi, 
sembrano però tendere a rag­
grupparsi. Il tema prevalente 
in discussione fra i compagni, 
nelle assemblee di preparazio­
ne, negli incontri, nella proget­
tazione di quell'immaginario 
collettivo rappresentato da car­
telli e striscioni, è quello dello 
sviluppo e della polemica col 
governo che con la finanziaria 

Suesto sviluppo soffoca e impe-
isce. 
«Non è più tollerabile che il 

governo continui a gettare al 
vento decine di migliaia di mi­
liardi per spese improduttive, 
clientelismi, sprechi — dicono i 
compagni dell'Italsider di 
Campi — mentre mancano gli 
investimenti nei settori più 
avanzati». A Campi sono testi­
moni di quello che, in nome del 
più basso clientelismo se non 

peggio, potrebbe significare la 
politica del governo. Solo l'e­
normità delle richieste dei 
Falck ha infatti impedito di 
portare a termine uno scambio 
ineguale per cui lo Stato avreb­
be ceduto ai privati il settore 
più moderno e lucroso della 
produzione siderurgica, quello 
delle lamiere speciali, in cam­
bio della cessione da parte dei 
privati al boccheggiante centro 
di Bagnoli di quote di produ­
zione di «coite», il prodotto più 
povero che esista sul mercato 
siderurgico. 

Il tema è ricorrente, anche 
parlando con i compagni delle 
fabbriche più avanzate sotto il 
profilo produttivo, all'Elsag, 
all'Esacontrol. «Mancano ade­
guati finanziamenti in settori 
dove renderebbero subito e ve­
diamo disperdere pubblico de­
naro in aiuti, clientelismi, assi­
stenze». 

Analoghe le osservazioni dei 
compagni dell'Ansaldo: «Come 
giudicare un governo che conti­
nua ad acquistare energia elet­
trica e petrolio dall'estero inve­
ce di produrre centrali che ci 
rendano autonomi?». 

«L'impressione è che ci si tro­
vi di fronte ad una politica eco­

nomica inesistente — aggiunge 
il compagno Serafino Delogu 
del Cantiere di Sestri — come 
dimostra tutta la vicenda del 
nostro impianto. Abbiamo fat­
to un accordo per conservare, 
trasformandolo, questo impor­
tante pezzo dell'industria ge­
novese, ci sono carichi di lavoro 
per un paio d'anni, prestigiose 
commesse come quella della 
staziona semisommergibile per 
perforazioni, ma non vengono 
effettuati gli investimenti pro­
duttivi necessari per rendere, e 
i tecnici hanno dimostrato che 
si può, anche conveniente sotto 
il profilo economico lavorare a 
Sestri». 

Genova, lo si è detto molte 
volte, è oggi una città laborato­
rio dove avvengono e si svilup­
pano processi produttivi nuovi, 
si verificano mutamenti sociali, 
appaiono nuovi scenari, figure 
professionali diverse ma è an­
che una città dove più grave 
(per la forte presenza di anzia­
ni) è il pericolo di nuove emar­
ginazioni, di acuti segnali di bi­
sogno se non in termini di po­
vertà certamente sotto l'aspet­
to sociale. 

«E una contraddizione gran­
dissima che sentiamo anche 

noi» aggiunge un giovane com­
pagno, studente universitario. 
E «normale» ad esempio che ci 
siano molte migliaia di concor­
renti per qualche posto di bi­
dello in Comune o di postino. 
Contemporaneamente le azien­
de di punta genovesi sono co­
strette a rivolgerai a Milano e 
Torino per cercare, e non rie­
scono a trovarli, ingegneri, ma­
tematici, esperti in comunica­
zioni. E sono problemi seri per­
ché non riescono a riempire i 
posti di lavoro necessari. 

«I ragazzi dell'85 che maniTe* 
stano per una nuova scuola e 
chiedono al governo di cambia­
re politica — aggiunge Maria 
Novella, una studentessa del­
l'artistico — vogliono avere 
una preparazione specifica che 
oggi non ricevono e pagano due 
volte, la prima magari bocciati 
dalla scuola per non essere in 
grado di rispondere a program­
mi inutili e la seconda, ed è più 
grave, bocciati dalla vita per­
ché si presentano in cerca di un 
lavoro senza preparazione. 
Nuovi braccianti, ecco cosa sia­
mo». 

Paolo Salotti 

La Lombardia è in ripresa 
(ma i giovani non lo sanno) 
Migliorano gli indici economici ma esplode clamorosamente il problema della disoccupa­
zione giovanile - La lunga anticamera di chi ha meno di 29 anni - Una vasta mobilitazione 

MILANO — Le prime lumi­
narie di Natale sono apparse 
alla fine di novembre. Pudi­
camente non sono state ac­
cese subito, ma ormai la cit­
tà nelle sue arterie principali 
è tutta una luce. Il traffico è 
quello del giorni del grande 
shopping, negozi aperti an­
che la domenica a comincia­
re dalla ricorrenza del patro­
no, S.Ambrogio, molto in an­
ticipo rispetto al pagamento 
delle tredicesime. DI giorno 
le strettoie provocate dai 
cantieri del terzo tronco del­
la metropolitana milanese 
sono un ostacolo in più da 
superare per raggiungere i 
punti deputati alle compere 
natalizie e di notte l riflettori 
che Illuminano gli scavi 
creano scenari da incontri 
ravvicinati del terzo tipo. Mi­
lano si presenta con questo 
volto al giro di boa di fine 
anno. Il volto della «moder­
nizzazione» con le grandi in­
frastrutture programmate 
dalle passate giunte di sini­
stra, del dinamismo nel set­
tore commerciale (anche se 
le vendite hanno segnato il 
passo soprattutto in alcuni 

settori come l'abbigliamen­
to, la biancheria e le scarpe), 
di vivacità nel campo dello 
spettacolo e della cultura, di 
andamento altalenante ma 
sul positivo per tutto l'appa­
rato industriale. 

La «grande provincia* non 
scherza, vede salire Mantova 
al primo posto per reddito 
prodotto prò capite nelle sta­
tistiche nazionali, mentre in 
Lombardia i dati ufficiali 
della cassa integrazione spe­
ciale sono In diminuzione e il 
saldo fra licenziamenti e as­
sunzioni è tornato da alcuni 
mesi In attivo, con 58 mila 
posti perduti nell'industria e 
15 mila nell'agricoltura, ma 
93 mila assunzioni nel ter­
ziario. E i 20 mila posti in più 
sono tutti concentrati a Mi­
lano che torna a funzionare 
come locomotiva della regio­
ne. Eppure a Milano e din­
torni esiste, eccome, un pro­
blema occupazione. Anzi, se 
proprio in questa regione do­
ve i segni della ripresa Indu­
striale sono più marcati, do­
ve esistono risorse finanzia­
rie consistenti, così come uo­
mini e mezzi impegnati nel 

settori più avanzati e nuovi -
il terziario, la ricerca, la mo­
da, i servizi all'impresa - se 
in questa regione, dicevamo, 
non si riesce a ridurre ed eli­
minare la disoccupazione 
vuol proprio dire che le radi­
ci di questo dramma sono 
profonde. 

Le cifre ufficiali dicono 
che nella regione, e a Milano 
In particolare , gli Iscritti 
agli uffici del collocamento 
sono aumentati e sono ormai 
320 mila. Anzi, le ultime rile­
vazioni di settembre ottobre 
segnano un incremento ulte­
riore tutto dovuto alla nuova 
leva di giovani uscita dalle 
scuole e regolarmente passa­
ta dallo stato di studente a 
quello di disoccupato ufficia­
le. L'area di maggiore soffe­
renza è proprio qui. I giovani 
al di sotto del 29 anni sono il 
65 per cento del disoccupati. 
I tempi medi di attesa si sono 
allungati di quattro volte ri­
spetto a cinque anni fa. Ci 
vogliono 14 mesi per i ma­
schi e 30 per le femmine per 
trovare un posto. Le difficol­
tà aumentano con l'aumento 
dell'età. Ma il collocamento 

non registra che una parte 
del fenomeno disoccupazio­
ne. Si calcola che in Lombar­
dia ci siano 65 mila lavorato­
ri in cassa Integrazione a ze­
ro ore solo formalmente tito­
lari di un posto di lavoro. 

E poi ci sono le «nuove po­
vertà». A Milano città lavo­
rano in modo saltuario o 
«nero» almeno 80 mila lavo­
ratori stranieri. I pensionati 
che vivono soli sono 150 mi­
la, 50 mila gli ultraottanten­
ni che se la cavano con le 
proprie forze: aride cifre die­
tro le quali si consumano 
drammi individuali che non 
fanno notizia, ma che pure 
costituiscono l'altra faccia di 
Milano. Ma la città, la regio­
ne sente come suo il proble­
ma del lavoro, mostra sensi­
bilità al di là del luoghi «de­
putati» - le fabbriche dove gli 
organici vengono tagliati, il 
sindacato che rappresenta i 
lavoratori - nel confronti di 
questi problemi? Già il sin­
dacato, pur nelle sue difficol­
tà e divisioni, sembra uscire 
dalia fase di stallo In cui tut­

to era concentrato nello 
scontro sul costo del lavoro. 
Il movimento degli studenti, 
a modo suo, nella sua auto­
nomia, è cresciuto proprio 
qui a Milano su obiettivi 
concreti che parlano di una 
scuola efficiente e capace di 
preparare al lavoro, ha esal­
tato 1 valori della solidarietà 
- con chi voleva studiare e 
non aveva una sede, con chi 
viene penalizzato con le nuo­
ve tasse previste dalla finan­
ziaria - che difficilmente po­
tranno essere cancellati in 
tante coscienze giovani una 
volta smessa la divisa dello 
studente. 

Quando l'anno scorso 11 
cardinale Martini, arcive­
scovo di Milano, attraverso 
la Pastorale del Lavoro af­
frontò il problema della di­
soccupazione e delle nuove 
povertà urbane non furono 
pochi coloro che anche in 
area democristiana (e in par­
ticolare nel mondo impren­
ditoriale) giudicarono l'in­
tervento del prelato arretra­
to se non pietistico. Que­
st'anno il cardinale Martini 
ritornerà con maggiore forza 

ci dicono - sul tema e soprat­
tutto sulla disoccupazione 
giovanile in occasione della 
quinta giornata della solida­
rietà che si celebra il 19 gen­
naio prossimo in tutte le 
chiese della diocesi e parteci­
perà in prima persona ad un 
convegno sulla disoccupa­
zione in programma 1*11 
gennaio e in cui il confronto 
sarà a più voci, con il sociolo­
go cattolico Achille Ardigò e 
Il sociologo comunista Aris 
Accomero. 

E infine, proprio in questo 
mese di dicembre, Milano ha 
un doppio appuntamento sul 
temi del lavoro che vedono 
Impegnati in primo luogo 1 
comunisti, ma che vogliono 
parlare e parlano a strati ben 
più larghi della città: la mar­
cia per il lavoro, da Torino e 
Palermo per Napoli, ha fatto 
tappa qui e il 14 dicembre c'è 
la manifestazione nazionale 
del Pcl, con Alessandro Nat* 
ta, in piazza del Duomo, sot­
to 11 tradizionale albero di 
Natale. 

Bianca Mazzoni 

E la «marcia» incontra i panatali e i punk 
Tappa prima a Sesto San Giovanni e poi in piazza della Scala a Milano della «carovana per il lavoro» che attraversa P 
L'accoglienza degli studenti - L'impegno comune delle organizzazioni giovanili e il dialogo non sempre facile con i sind 

Italia 
sindacati 

MILANO — Quando i due 
pulmini che fanno da batti­
strada alla «marcia per 11 la­
voro» arrivano a Sesto San 
Giovanni un grande orologio 
fuori da una fabbrica dice 
che sono le nove. È mattino, 
ma potrebbe essere qualsiasi 
altro momento, tanta è la 
nebbia che rende tutto grigio 
ed uguale. Fuori dal «Parco 
Nord» — quel nuovo com­
plesso, stile «campus», che 
raccoglie licei di tutti 1 tipi — 
c'è una piccola folla di stu­
denti. Saranno un miglialo: 
tutti con le sciarpe avvolte 
attorno alla faccia, cappelli 
di lana, guanti, saltellano 
per combattere 11 freddo. 
Hanno scioperato per «aspet­
tare» la marcia e assieme agli 
organizzatori del lungo cor­
teo che si concluderà marte­
dì a Napoli, hanno deciso di 

tenere un'assemblea in un 
teatro di Sesto. 

La piccola folla di studenti 
cresce ancora un po' prima 
di andare in corteo all'as­
semblea: ma — dicono I ra­
gazzi che hanno organizzato 
questa prima tappa lombar­
da della «marcia» — di gente 
ce n'è un po' meno che all'ul­
timo sciopero studentesco. 
Quello Indetto per le aule, 
per I professori che manca­
no, per la riforma che non si 
fa. 

Al pomeriggio, la «carova­
na» — l due pulmini con I vo­
lantini, con le mostre che si 
porta dietro — si sposta a 
Milano, nella centralissima 
piazza della Scala. Anche qui 
ad aspettare la marcia c'è un 
gruppo di ragazzi (fotografa-
ussimi, perché insieme a da­
re gli stessi volantini c'erano 

«paninari» e «punk»). Nean­
che in questo caso sono mol­
tissimi, ma è una scelta: più 
che a una manifestazione, a 
Milano s'è puntato a discute­
re con la gente (tant'è che in 
serata c'è stato poi un dibat­
tito al centro «Le Stelline»), si 
è provato a coinvolgere an­
che quei passanti frettolosi 
che escono dal metrò. 

Insomma, questa lombar­
da è stata una tappa diversa 
dalle altre. L'aveva detto al­
l'assemblea della mattina — 
un'assemblea alla quale ha 
partecipato anche l'assesso­
re di Sesto, Oldrinl, oltre al 
rappresentanti di Cgil e Clsl 
— uno degli organizzatori 
della manifestazione. Massi­
mo Mezzetti: «Qualcuno po­
teva pensare che fossimo di 
più in piazza. Ma è giusto che 
sia così: non tutte le tappe 

sono uguali. La «marcia* può 
servire ad unire zone dove 
c'è già il movimento per II la­
voro, con quelle zone dove 
Invece lo si sta costruendo. 
Una tappa della nostra 
«marcia» può essere l'occa­
sione per iniziare una di­
scussione*. 

E allora qui la «marcia» ha 
colto nel segno. Approfittan­
do del passaggio del due pul­
mini a Milano, tante forze, 
anche diverse, si sono messe 
assieme e hanno deciso di 
aprire una «loro vertenza* 
per 11 lavoro (con tanto di 
piattaforma, articolatissi­
ma). Si sono trovate unite le 
forze della •Consulta giova­
nile* (Fgci, Fgsi, Gioventù 
Aclista, Movimento giovani­
le de, Dialogo e Rinnova­
mento, Fucl, Gioventù 

Ebraica), che non sempre In 
altre tappe della «marcia* so­
no riuscite a fare qualcosa 
insieme. Stavolta poi i movi­
menti giovanili si sono tro­
vati d'accordo anche col 
«coordinamento studenti* e 
col «comitato cassintegrati 
dell'Alfa*. Ma qualcosa co­
mincia a smuoversi anche 
nel sindacato. I volantini di­
stribuiti Ieri a Milano erano 
firmati anche dal «Centro 
Servizi Giovani* della CglL 
Non solo ma all'assemblea 
della mattina di Sesto — do­
ve però mancava la Uil — e 
in quella della sera a Milano 
1 dirigenti del sindacato han­
no accettato di confrontarsi 
con i giovani. Una discussio­
ne che è solo all'inizio e che 
perciò risente delle tante in­
comprensioni che ci sono 
state. Tanto che a Sesto, 

Massimo Mezzetti se n'è 
uscito così: •Diciamoci la ve­
rità: sembra che al sindacato 
dia fastidio che siano 1 giova­
ni in prima persona a gestir­
si le lotte per II lavoro, senza 
più delegarle ad altri~*. GII 
ha risposto Aurelio Crippa, 
segretario Cgil di zona: «È 
vero ci sono state tante in­
comprensioni, chiamiamole 
così. Ma credo che questo sia 
il momento buono per supe­
rarle. Perché invece di met­
tersi a discutere attorno ad 
un tavolino. Il confronto tra 
di noi lo stiamo facendo nel 
vivo di una lotta. E mentre si 
dà battaglia diventa più faci­
le capirsi, diventa più facile 
capire quali sono 1 veri allea-
tl_». 

Stefano Boccmwtti 

torinese 
mancato 
> impegno 

Il sindacato risponde alle critiche dei 
promotori della «marcia per il lavoro» 

TORINO — Il sindacato torinese «ha dato 
un'adesione davvero formale», «non s'è im­
pegnato*, non è nemmeno venuto all'as­
semblea preparatoria della manifestato­
ne. Sono critiche di alcuni giovani parteci­
panti alla «marcia per il lavoro» che si sno­
da da Torino a Napoli. E vero? Lo chiedia­
mo al compagno Luciano Marengo, segre­
tario della CgU per il comprensorio di Tari­
no. 

•Con il comitato promotore della marcia 
per il lavoro — precisa Marengo — ci gia­
mo incontrati, come segreterie Cgil del 
Piemonte e di Torino, fin dal 28 novembre. 
Abbiamo discusso l'iniziativa, gli intrecci 
concreti tra gli obiettivi della ^marcia" e 
la piattaforma del sindacato torinese sui 
problemi del lavoro e deWoccupazione, ve­
rificando ampie convergenze. Abbiamo 

anche potuto verificare come ci siano im­
postazioni diverse tra alcuni punti della 
piattaforma dei coordinamenti e la posi­
zione della Cgil, ad esempio sulla riforma 
della cassa integrazione. Pertanto abbia­
mo deciso (e comunicato subito) la nostro 
adesione come Cgil con un documento che 
chiarisse e specificasse la nostra 
posizione». 
^L'assenza di dirigenti Cgil all'assemblea 
preparatoria del 3 dicembre (che è stata in 
realtà una riunione di una trentina di espo­
nenti dei vari gruppi promotori) è dovuta 
ad impegni congressuali e di lavoro. Non è 
certo un segno di disimpegno organizzati-
vo: la CgO aveva già messo a disposizione la 
Camera del Lavoro per la conferenza stam­
pa di presentazione della «marcia* ed altre 
strutture. Forse la delusione dei giovani 
nasce dalla non straordinaria riuscita della 

manifestazione in corso Marconi, dimenti­
cando che in una città in crisi e sfiduciata 
come Torino è difficile per tutti portare in 
piazza grandi folle. Piuttosto, perchè solo 
taCfflha aderito? 

•A differenza di altri sindacati — ri­
sponde u segretario torinese deus Cgfl — 
noi abbiamo ritenuto che alcune diversità 
che abbiamo colto non siano tali da mette­
re in discussione radesione della Cgil e dei 
nostri militanti alla "marcia" ed anche al­
la progettata "costituente per il lavoro". 
Lavonamo perchè alla costituente aderi­
scano anche Cisl ed Uil, in quanto non 
riteniamo incompatibili i contenuti deh-
rimppstazione unitaria dei sindacati con 
quelli del coordinamento dei giovani e del­
le altre forze che si battono per il lavoro». 

m. e 


